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P rima il flop, il vero e prporio suicidio politico del cetrode-
stra che ha portato in aula la candidatura della presidente 
del Senato Casellati. Per lei solo 382 voti, molto al di sotto 

della soglia ritenuta “dignitosa”. Ma poi, da quel sacrificio, la 
situazione si è sbloccata e nella tarda serata di ieri le diploma-
zie dei partiti sembrano aver trovato un accordo su Elisabet-
ta Belloni. Sullo sfondo rimangono i nomi di Mattarella e 
Draghi. Con Casini in speranzosa attesa.

LA PRESIDENTE DEL SENATO PRENDE 382 VOTI. FDI CONTRO I FRANCHI TIRATORI DI FI

L’harakiri di Casellati
sblocca la trattativa
Ora Draghi o Belloni
Salvini adesso tratta con Letta e Conte per trovare una soluzione
condivisa nella maggioranza di governo
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La metodica
follia di Salvini
e la separazione
consensuale
con Meloni

DOPO IL DISCIPLINARE

Dietrofront 
Creazzo: niente
più pensione
anticipata
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MATTARELLA

E se il sacrificio 
della seconda 
carica servisse
alla riconferma
della prima?

LA SENTENZA DELLA CONSULTA SUL RAPPORTO TRA LEGALE E RECLUSO AL 41BIS

Il diritto di difesa
deve essere al riparo
da ogni intrusione
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IL RETROSCENA

Così Conte
e Letta
hanno atteso
Salvini
lungo il fiume

I familiari delle vittime di Mafia:
«Report non infanghi Falcone»
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D ue sentenze - la prima della 
Corte Costituzionale, la 
seconda della Corte 

Europea dei diritti dell’uomo – 
riportano al centro il tema delle 
carceri nel dibattito pubblico 
italiano. Nel primo caso la 

Consulta - accogliendo 
l’interpretazione della Corte di 
Cassazione – ha riconosciuto 
l’illegittimità del visto di 
censura sulla corrispondenza 
tra il detenuto sottoposto al 
“carcere duro” - come previsto 
dall’articolo 41 bis 
dell’ordinamento penitenziario 
italiano - e il suo difensore. La 

Corte di Strasburgo è invece 
intervenuta riguardo ai due anni 
di detenzione di Giacomo 
Seydou Sy - in una struttura – il 
Carcere di Rebibbia - del tutto 
inadatto al suo stato di salute 
mentale. La Cedu ha 
evidenziato e condannato il 
trattamento inumano non per le 
pessime condizioni carcerarie, 
ma anche per la mancanza delle 
terapie idonee a curare il 
ragazzo affetto da disturbi della 
personalità e bipolarismo.
Devono far riflettere le parole che 
si leggono nella sentenza della 
Corte Europea dei diritti 
dell’uomo.

SONDAGGIO INTERNO

Anm spiazzata:
oltre il 40%
dice sì al sorteggio
per il Csm

C’ è del metodo nella follia di Sal-
vini, e quella che può apparire 
come una schizofrenia politica 

incontrollata è in realtà controllatissi-
ma e dettata dalla necessità di tenere 
in piedi due cose inconciliabili: da un 
lato  la  “coalizione”  di  governo  e  
dell’altro la coalizione politica di cen-
trodestra. Ma per il leader leghista è 
pressoché impossibile far quadrare il 
cerchio. E così il sacrificio di Elisabet-
ta Casellati, la seconda carica dello 
Stato, è servito a velocizzare la reu-
nion della  coalizione che  sostiene 
Draghi, a tutto discapito della tenuta 
del centrodestra. 
E non è certo un mistero che Meloni 
sperasse da tempo che Salvini bussas-
se alla porta di Letta e Conte. La parti-
ta della leader di Fratelli d’Italia a que-
sto punto è chiara: cercare di spingere 
Salvini verso Pd e 5Stelle per consoli-
dare il ruolo di Fdi come opposizione 
unica al governo. L’ideale, sempre 
per Meloni, sarebbe infatti che Salvi-
ni, Letta e Conte decidessero di porta-
re al Colle Mario Draghi, ovvero il can-
didato che più di ogni altro accorce-
rebbe  la  distanza  temporale  dalle  
prossime elezioni. 

VALENTINA STELLA
A PAGINA 11

I l risultato del referendum indet-
to dall’Anm sul sistema di voto 
per il Csm pare un pesante se-

gnale di avvertimento della base al-
le correnti: non ci fidiamo più del-
la vostra funzione di “corpo inter-
medio”, è il senso del messaggio.
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DAVIDE VARI’

C olpo di scena a Firenze: il pro-
curatore Creazzo ha revocato 
la domanda per andare in pen-

sione in anticipo ed ha chiesto di 
andare alla Procura nazionale anti-
mafia. Il magistrato resterà alla gui-
da della Procura toscana.
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L.V.«Non emerge oltre ogni ragionevo-
le dubbio la responsabilità  penale 
dell’imputata per il delitto di omici-

dio volontario pluriaggravato alla stessa 
contestato, mancando la prova che M. M. 
sia deceduto per morte violenta, e non per 
causa naturale, e dunque della sussistenza 
stessa del fatto». È quanto scrive la Corte 
d’Assise d’appello di Bologna nelle moti-
vazioni della sentenza pronunciata il 25 ot-
tobre scorso, con cui l’infermiera di Lugo 
Daniela Poggiali è stata assolta dall’accusa 
di omicidio volontario di un paziente di 
95 anni, morto in ospedale il 12 marzo 
2014. La sentenza ha riformato la condan-
na in primo grado a 30 anni di reclusione 
emessa il 15 dicembre 2020. Solo ad abun-
dantiam, osserva la Corte, «appare oppor-
tuno ricordare anche che il giudice di pri-
mo grado, nell’assoluta assenza di prova 
circa la causa di morte di M. M., si spinge 
ad ipotizzare che la sostanza in ipotesi di 
accusa iniettata a scopo omicidiario dalla 
Poggiali non sia cloruro di potassio (come 
ventilato in capo di imputazione, seppure 
in termini di verosimiglianza), ma insuli-
na in dose non terapeutica, o ancora morfi-
na o altra sostanza non identificata. In pro-
posito si osserva che anche le modalità del-

la morte di M. M., così come ricostruita, 
non appaiono compatibili né con una som-
ministrazione in bolo di potassio, che noto-
riamente provoca forti dolori (mentre M. 
si è spento senza un lamento), né con una 
overdose di insulina, che al contrario pro-
voca uno stato di coma ipoglicemico, non 
riscontrato nel caso in esame, successiva-
mente seguito da morte. In assenza, dun-
que, di prove dirimenti nel senso di una 
morte per intervento esogeno, la causa di 
morte naturale resta nel caso di M. M. l’al-
ternativa più plausibile e verosimile». «Io 
non dimentico le parole, non dimentico 
quello che è successo nei confronti di que-
sta donna e saluto questa sentenza come 
una sentenza normale dal punto di vista 
della cultura delle prove, di un normale 
stato di diritto. Bisognerebbe interrogarsi 
su come sia stato possibile che una perso-
na definita “bomba ad orologeria” sia poi 
invece stata assolta con la formula più pie-
na che esista perché il fatto non sussiste. 
Da operatore del diritto registro questa gra-
vissima anomalia della sentenza di con-
danna di primo grado che è costata la liber-
tà personale ad una donna», ha commenta-
to il legale di Poggiali.
L.V.

GIUSTIZIA
LE LEZIONI
DELLA CONSULTA
E DELLA CORTE
EUROPEA

Il diritto di difesa
deve essere al riparo 
da ogni intrusione 

L’EX INFERMIERA ERA ACCUSATA DI OMICIDIO

«Non c’è alcuna prova
di morte violenta»: 
ecco perché è stata
assolta Daniela Poggiali

Due sentenze - la prima del-
la Corte Costituzionale, la 
seconda della Corte Euro-

pea dei diritti dell’uomo – ri-
portano al centro il tema delle 
carceri nel dibattito pubblico 
italiano. Nel primo caso la Con-

sulta - accogliendo l’interpre-
tazione della Corte di Cassazio-
ne – ha riconosciuto l’illegitti-
mità del visto di censura sulla 
corrispondenza tra il detenuto 
sottoposto al “carcere duro” - 
come previsto dall’articolo 41 
bis dell’ordinamento peniten-
ziario italiano - e il suo difenso-
re. La Corte di Strasburgo è in-
vece intervenuta riguardo ai 
due anni di detenzione di Gia-
como Seydou Sy - in una strut-
tura – il Carcere di Rebibbia - 
del tutto inadatto al suo stato 
di salute mentale. 
La Cedu ha evidenziato e con-
dannato il trattamento inuma-
no non per le pessime condi-
zioni carcerarie, ma anche per 
la mancanza delle terapie ido-
nee a curare il ragazzo affetto 
da disturbi della personalità e 
bipolarismo.
Devono far riflettere le parole 
che si leggono nella sentenza 
della Corte Europea dei diritti 
dell’uomo: “I governi hanno 
l’obbligo di organizzare il siste-
ma penitenziario in modo da 
garantire il rispetto della digni-
tà dei detenuti, indipendente-
mente da qualsiasi difficoltà fi-
nanziaria o logistica”. Secon-

do i giudici di Strasburgo non 
possono essere delle scusanti 
di un comportamento disuma-
no la mancanza di fondi e di 
strutture. 
Da troppi decenni non si af-

fronta veramente questo no-
do, rendendo di fatto inattuato 
anche l’articolo 27 della no-
stra Costituzione che prevede 
che le “pene non possono con-
sistere in trattamenti contrari 

al senso di umanità”.
Avere carceri “umane”, capa-
ci di accogliere i detenuti ri-
spettando la loro personalità e 
garantendo i loro diritti non 
può essere un mero e vuoto im-

pegno ma deve diventare una 
priorità per l’intero Paese e, in 
particolare, per chi ha respon-
sabilità istituzionali e politi-
che. È una questione di civiltà 
giuridica e carceraria. Ed ecco 
perché le due sentenze della 
Consulta e della Cedu, appa-
rentemente distanti, si legano 
tra loro in quanto pongono al 
centro i diritti. I diritti che han-
no, e debbono avere, anche tut-
ti i detenuti sia quelli condan-
nati  con sentenza definitiva 
sia quelli in carcerazione e pre-
ventiva e quindi presunti inno-
centi. Principio che deve vale-
re anche per chi è anche “con-
dannato” al regime più duro.
Era inaccettabile – e bene ha 
fatto la Cassazione a sollevare 
la questione - che ancora viges-
se, sono parole della Corte Co-
stituzionale: “Una generale e 
insostenibile  presunzione  
(…) di collusione del difenso-
re dell’imputato finendo così 
per gettare una luce di sospet-
to sul ruolo insostituibile che 
la professione forense svolge 
per la tutela non solo dei diritti 
fondamentali  del  detenuto,  
ma anche dello stato di diritto 
nel suo complesso”.
Sono parole importanti che ri-
portano al centro il ruolo e la 
dignità del difensore. Ed è un 
bene che la Consulta abbia de-
ciso di intervenire dopo la sen-
tenza di nove anni fa – la n. 143 
- che aveva sanato la questione 
dei colloqui personali tra dete-
nuto sotto regime 41 bis e il 
suo difensore. Il diritto di dife-
sa deve essere al riparo da ogni 
controllo. La dignità e il rispet-
to del carcerato sono la misura 
di ogni Paese. La ministra Car-
tabia – pur nelle difficoltà insi-
te nella composita maggioran-
za che sostiene l’attuale Esecu-
tivo -  ha indicato priorità e  
obiettivi per una “giustizia giu-
sta” ponendo al centro anche 
la questione delle carceri. Do-
po due anni di pandemia i pro-
blemi all’interno delle struttu-
re penitenziarie si sono acuiti 
e le rivolte ad inizio dell’emer-
genza Covid 19 sono state solo 
la punta dell’iceberg.
Realtà meritevoli come Anti-
gone non mancano ogni gior-
no di riportare al centro del di-
battito i problemi che i detenu-
ti – senza dimenticare le guar-
die, gli operatori e i volontari - 
si trovano ad affrontare. Dopo 
l’elezione del Presidente della 
Repubblica è necessario che si 
indichi tra le priorità del dibat-
tito parlamentare il  ripensa-
mento della giustizia e delle 
carceri in Italia abbandonan-
do fanatismi e ideologismi. I 
due  distinti  casi  sanzionati  
dalla Consulta e della Cedu so-
no spie d’allarme di un siste-
ma che necessita di un vero e 
proprio cambio di passo; un 
cambio di passo indispensabi-
le e non più procrastinabile.
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